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Proposta di legge di iniziativa popolare delle organizzazioni degli inquilini 

Perché va cambiato l'equo canone 
Sostegno della Federazione CGIL-CISL-UIL all'iniziativa - Le modifiche: rinnovo automatico dei contratti e du
rata sino al 1986, indicizzazione, necessità, sfratti, uso degli appartamenti sfitti, spese accessorie, fondo sociale 

ROMA — I meccanismi di in
dicizzazione della legge di e-
quo canone rischiano di dive
nire in poco tempo una infer
nale « macchina mangiasol-
di ». I bilanci delle famiglie 
rischiano nuovi pesanti col
lassi. Da più parti sono sta
te avanzate proposte per cor
reggere gli effetti della nuova 
disciplina delle locazioni. I 
tempi parlamentari potrebbe
ro però diventare troppo lun
ghi: l'inerzia del governo ag
grava, infatti, una situazione 
di dimensioni ormai insoste
nibili. Le organizzazioni de
gli inquilini hanno deciso per
ciò di assumere l'iniziativa. 

Ieri è stata depositata pres
so la Corte di cassazione una 
proposta di legge di inizia
tiva popolare dalle organizza
zioni degli inquilini — SUNIA, 
SICET, UIL casa — con l'ade
sione e il sostegno della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL. dei 
sindacati degli edili (FLC) e 
dei pensionati. L'annuncio è 
stato dato nel corso di una 
conferenza-stampa, cui hanno 
partecipato i dirigenti dei sin
dacati inquilini, Amendola, 
Bordieri, Berluzzi e De Ga-
speri. Il segretario della Fe
derazione sindacale unitaria 
Mucciarelli ha proposto la mo
bilitazione generale dei lavo
ratori in tutto il paese, che 
dovrà sfociare in una grande 
manifestazione nazionale. 

L'iniziativa — ha sottoli
neato Amendola — vuole es
sere il lancio ufficiale di una 
campagna di massa. 

La proposta di legge, per 
la cui presentazione in Par
lamento, si cominceranno a 
raccogliere le firme in ogni 
città, in ogni quartiere, in ogni 
fabbrica e luogo di lavoro, 
intende apportare all'equo ca
none quei correttivi e quelle 
modifiche per renderlo capa
ce di operare nell'attuale 
emergenza abitativa. 

Durata dei contratti — Tn 
questa situazione di crisi de
terminata dal boicottaggio da 
parte dei « grandi interessi 
immobiliari » attraverso lo 
sciopero degli investimenti ed 
il blocco quasi assoluto del 
mercato, se non si modificas
se la durata delle locazioni 1" 
emergenza rischerebbe di ag
gravarsi. Per questo viene 
sollecitato il rinnovo automa
tico del contratto. La scaden
za è fissata al 31 dicembre 
del 1936. 

Recesso del proprietario — 
Può essere consentito solo in 
caso di sfratto per necessità, 
estesa ai figli e ai genitori, 
ma solo per uso abitativo. Per 
gravi trasgressioni è prevista 
la reclusione. Ad esempio, 
quando il proprietario sosten
ga l'assoluta, urgente ed inde
rogabile necessità di riavere 
l'alloggio con documenti falsi. 

Aggiornamento del canone 
— In presenza dell'attuale 
ritmo di inflazione ed in con
seguenza dell'indicizzazione, 
fra due anni gli affitti au
menteranno del 109 per cento 

rispetto all'entrata in regime 
della legge. Da qui l'urgenza 
di una modifica dei criteri di 
aggiornamento del canone, 
rapportandolo, oltre che all'in
dice ISTAT, alla reale capa
cità di spesa delle famiglie. 
L'entità deve essere determi
nata ogni anno dal CIPte, 
dopo aver sentito una com
missione parlamentare e le 
organizzazioni degli inquilini 
e dei proprietari. 

Canone superiore — Posso
no essere perseguiti d'ufficio 
i proprietari disonesti che 
chiedono ed ottengono un af
fitto superiore a quello legale. 

Requisizione — Concessione 
ai Comuni di poteri per l'uti
lizzo sociale del patrimonio 
sfitto o inoccupato. Il sinda-
ro può esigere l'occupazione 
d'urgenza di quegli alloggi 
vuoti da più di sei mesi che 
«nano di proprietà di chi svol
ge attività nel settore immo
biliare, o di chi sia cro-ineia-
rio di più di tre alloggi. 

Oneri accessori — Gli in
quilini debbono poter decidere 
su tutte le spese condominia
li che sono chiamati a soste
nere (luce, pulizie, ascensore,-

portierato, riscaldamento). 
Riparazioni straordinarie — 

L'inquilino non deve più con
correre alle spese per le ri
parazioni straordinarie. 

Maggiorazioni — Per le 
case ultimate dopo il 1. gen
naio 1980 non vanno applicate 
le maggiorazioni per la tipo
logia. la classe demografica, 

l'ubicazione. Si impongono, 
inoltre, nuovi criteri per la 
determinazione dei costi base 
di costruzione. L'attuale mec
canismo ha portento i fitti ad 
equo canone degli alloggi 
nuovi a valori elevatissimi, 

Fondo sociale — Va aumen
tato lo stanziamento e l'inte
grazione deve arrivare a co
prire anche il 100 per cento 
dell'aumento del canone. 

Estensione del regime — 
L'equo canone va applicato 
anche nei Comuni con meno 
di 5000 abitanti, salvo parere 
contrario delle Regioni. 

Oltre alla revisione dell'equo 
canone, per far fronte alla 
riduzione degli investimenti, 
alla caduta del mercato del
l'offerta degli alloggi, i sin
dacati hanno lanciato una pe
tizione per migliorare il qua

dro legislativo sulla casa. 
L'iniziativa prevede: il con

tenimento degli sfratti con la 
decadenza dell'esecutività per 
quelli ottenuti per finita loca
zione o morosità sanata e la 
graduazione delle altre sen
tenze in attesa di un alloggio 
alternativo per gli sfrattati; 
una vera e propria attuazio
ne del piano decennale con 
procedure più rapide e il rifi
nanziamento della spesa ero
sa dall'inflazione; la revisione 
del regime dei suoli (Bucalos-
si) in modo da ripristinare 
integralmente la possibilità 
di esproprio dei Comuni; la 
riforma degli IACP assieme 
ad una nuova disciplina del
l'assegnazione degli alloggi 
pubblici e all'introduzione del 
canone sociale. 

Sul problema della revisione 

dell'equo canone la posizione 
dei partiti è allo stato dei fat
ti la seguente: il governo è 
completamente assente, così 
come la DC e i socialdemocra
tici. Da parte socialista si è 
finora affacciata, sia pure 
con molta cautela, l'ipotesi 
della revisione di alcune nor
me. Il PCI fin dal mese di 
settembre ha avviato una 
consultazione nel partito e nel 
paese sulla questione del
l'equo canone. I risultati e le 
linee di modifica e di miglio
ramento della legge saranno 
presentati domani alla con
ferenza nazionale sulla casa e 
saranno poi immediatamente 
concretizzati in una proposta 
di legge che sarà presentata 
alle Camere. 

Claudio Notari 

Guerra delle cifre tra correnti PSI 
ROMA — Sono in corso i con
gressi delle sezioni socialiste 
in preparazione del Congres
so nazionale di Palermo. E 
dopo le prime assemblee — 
puntualmente — si è iniziata 
la guerra delle cifre tra le 
correnti. I craxiani affermano 
che sulla base dei primi dati 
(512 congressi su settemila) 
alla loro corrente sarebbero 
andati il 73 per cento dei vo
ti, mentre il restante sarebbe 
toccato ai lorribardiani (13.52 
per cento), ai demartinianì 
(3.6), ai manciniani (0,21) e 
alle liste locali (9.66). I man

ciniani hanno protestato 
«energicamente» contro il 
metodo — affermano con 
una nota — di fornire dati 
« non significativi e in modo 
incontrollato ». 

Sulle colonne di Rinascita, 
intanto, prosegue la discus
sione sulle Tesi di Craxi. 
Dopo Occhietto, Martelli e 
Cicchitto. interviene ora Ne-
vol Querci, della corrente « si-
nistra unita » che fa capo, a 
De Martino. Egli contesta a 
Martelli che l'attuale sia un 
« governo di garanzia »: il 
quadripartito Forlanl « non è 

di garanzia per nessuno, co
me i fatti quasi quotidiana
mente confermano: la sua 
intrinseca debolezza ha ormai 
comportato il co7isolidamen-
to della convinzione che il 
governo Forlani non può es
sere di legislatura ». « Il pro
blema dell'ottava legislatura 
— afferma Querci — appare 
dunque sempre più quello dì 
una soluzione di governo 
"straordinaria" e "temporal
mente definita" che. superan
do vecchie pregiudiziali, coin-
votaa tutte le forze democra
tiche 

A una svolta importante il futuro dei giornali e della libertà di stampa 

Editoria: ore cruciali 
si decide sulla legge 

La discussione sul contributo dello Stato per il risana
mento delle aziende - Conferenza del PCI a Montecitorio 

ROMA — Ore cruciali per la 
riforma dell'editoria, la cui 
rapida approvazione è stata" 
sollecitata ancora ieri da po
ligrafici e cartai con un ul
teriore appello a tutti i grup
pi parlamentari. Se — come 
pare possibile — saranno 
sciolti positivamente i nodi 
del trattamento da riservare 
ai giornali di partito e del 
contributo finanziario dello 
Stato per il risanamento eco
nomico delle aziende potreb
bero bastare un paio di se
dute per arrivare al voto fi
nale e inviare la legge al 
Senato. 

Dopo che ieri l'aula aveva 
rapidamente approvato alcu
ni articoli sui quali l'intesa 
era fuori discussione, in se
rata si è profilata una pos
sibilità di soluzione anche 
sulle ultime due questioni 
controverse. Per quanto ri
guarda i giornali di partito 
dovrebbe cadere ogni residua 
richiesta di discriminarli nel
l'accesso alle provvidenze 
previste dalla legge. Su que
sto punto avevano insistito 
nei giorni scorsi i radicali. 
Ora rimane da stabilire se 
nella legee per il finanzia
mento pubblico ai gruppi par
lamentari si debba inserire 
un capitolo che prevede con
tributi alle f a-; vita informa
tive» qua! .he siano — 
giornali, radio o altro — gli 
strumenti prescelti: e co
me. evidentemente, coordina
re questa forma di interven
to con le norme della rifor
ma dell'edi'o-ia. Fermo re
stando — come hanno sotto-
'ineato ì compagni Bernardi. 
Macciotta e-Pasolini in un 
incontro ieri con i e:ornalisti 
Presenti a Montecitorio — che 
non è sostenibile, so'.to o?ni 
p.into di vista. !a pretesa di 
escludere : Giornali di par 
tito d.TÌ'e provvidenze previ
ste dalia r'forma. S^no irior-
:ia!i — ha p r e c i d o il rompa-
ir-.o Macrio"? — rh-? ~:V-ro 
'o c-->me «ii alt-i m e r l i m i 
le distorsioni del mercato e. 

perciò, al pari degli altri van
no trattati. 

In quanto al .risanamento 
finanziario si è discusso su 
una proposta mediatrice del-
l'on. Mammì. repubblicano: 
si accantonerebbe l'articolo 
37 — contro il quale i radi
cali sino all'ultimo hanno mi
nacciato la presentazione di 
2500 emendamenti con il chia
ro proposito di bloccare nuo
vamente la legge —: si ag
giungerebbe. invece, un altro 
articolo — di sanatoria — 
che impegna lo Stato a ver
sare alle aziende gli arretrati 
del contributo carta bloccato 
dal giugno '79. 

Soltanto oggi pomeriggio, al
la ripresa della discussione in 
aula, si saprà se questa o 
altre soluzioni sono state rag
giunte in seno al comitato ri
stretto e se. finalmente, si 
potrà dare il via libera alla 
riforma. 

Sulle due questioni che an
cora ieri dividevano le forze 
politiche hanno fornito molti 

Scuola: ancora 
in minoranza 

il governo 
R O M A — I l governo è stato 
nuovamente battuto, questa 
volta in commissione Pub
blica Istruzione, a Monteci
torio. dove si discuteva sul 
bilancio '81. La maggioranza 
non è in fa t t i riuscita, ieri. 
a far passare il parere favo
revole sul bilancio a causa 
delle troppe assenze al suo 
interno. Un'analoga sorte 
per lo stato di previsione 
del ministero dei Beni Cul
tural i è stata evitata solo 
perché il gruppo comunista 
è uscito dall 'aula prima del 
voto. Da parte comunista 
era stato in precedenza re
spìnto. durante la discussio
ne sul bilancio del ministero 
della Pubblica Istruzione, il 
tentativo dei democristiani 
di aumentare da 30 a 50 mi
liardi lo stanziamento per le 
scuole materne non statal i . 

elementi di chiarezza i com
pagni Eeniardi e Macciotta. 
Dei giornali di partito abbia--
mo già detto. In quanto al 
risanamento finanziario i due 
deputati comunisti hanno 
spiegato che — almeno a pa
rere del PCI — non si trat
tava di regalare soldi a nes
suno, tantomeno ad aziende 
che si fossero indebitate per 
cattiva gestione o operazioni 
editoriali discutibili. Si tratta
va, invece, di risarcire i gior
nali — entro limiti rigorosi — 
delle quote di indebitamento 
provocate dalla necessità di 
acquisire in banca (quindi 
sobbarcandosi anche gli inte
ressi passivi) i soldi che lo 
Stato non versava più a ti
tolo di contributo per l'acqui
sto di carta: e le quote deri
vanti dalle distorsioni del mer
cato perché è noto che le im
prese producono giornali a co
sti crescenti e li vendono a 
prezzo amministrato. E' per
lomeno strano — hanno osser
vato Bernardi e Macciotta — 
che si continui a parlare di 
articolo * canceiladebiti » e 
che vi si oppongano anche 
forze che ieri lo sostenevano 
nella sua interpretazione me
no rigorosa e più estesa. E' 

ROMA — Parallelamente al
la legge in discussione alla 
Camera si sta giocando un' 
altra partita decisiva per I' 
editoria e il futuro dei gior
nali: quello della carta. Ieri 
ì sindacati si sono incontrali 
con i ministri De Michelis 
(Partecipazioni statali) e Pan-
dolfi (Industria). Sul tavolo 
il problema del a polo pub
blico D. 

Un comunicato annuncia 
che entro la settimana il 
Consiglio dei ministri vare
rà il disegno di legge per un 
<c polo pubblico D (nell'ambi
to delPENI) che acquisirà gli 
stabilimenti della SIACE e 
della Cellulosa Calabra. la 
metà di Arbatax. Contestual
mente il ministero dell'Indu
stria preparerà un disegno 
di legge per il piano di fo
restazione: senza il quale I' 
Italia non si svincolerà mai 
dalla subalternità verso i pro
duttori stranieri. 

Se si manterrà la strada 
dei disegni di legge si sarà 
sgombrato il terreno alme
no da un rischio: che il 

Carta: 
nuovo 
round 

governo 
sindacati 

Parlamento non possa pro
nunciarsi sulla materia valu
tando,' soprattutto, il reale e 
giusto prezzo che lo Stato 
deve pagare per la metà del* 
la cartiera di Arbatax senza 
che il danaro pubblico ven
ga sotterraneamente dirotta
to, magari, ad acquisire quo
te di controllo di gruppi 
editoriali. 

Tuttavìa rimangono anco
ra molte cose da chiarire. 
I sindacati sono rimasti al
larmati soprattutto da alcu
ne affermazioni secondo le 
quali sul disegno di legge 

per il «e pr 'o pubblico » ci 
sarebbero impreviste riserve 
da parte del Tesoro e del 
Bilancio. Di che genere so
no queste riserve? E' un 
modo per mandare di nuovo 
tutto all'aria e riproporre la 
vecchia soluzione? Il « polo 
pubblico », cioè, costruito a 
colpi dì provvedimenti am
ministrativi sottraendo al 
Parlamento ogni controllo: 
anche quello sui soidi che 
lo Stato tirerebbe fuori e 
sul loro uso reale. Tanto più 
che scomponendo la cifra di 
120 miliardi — tanti quanti ' 
ne sarebbero necessari per 
costituire il « polo pubbli
co » — sì scopre che per 
Arbatax ne rimarrebbero 
giusto 50: una cifra giudi
cata spropositata e che pro
prio per questo ha fatto na
scere il sospetto che una 
buona parte di essa dovreb
be coprire incursioni nel 
mondo dei giornali approfit
tando delle difficoltà finan
ziarie in cui versano 

a. z. 

All'ordine del giorno le dimissioni del presidente 

Oggi confronto in commissione 
sul gesto censorio di Bubbico 

un segno se non aitro 
di come gb' umori di certi 
settori politici cambiano a se
conda del condizionamento 
che riescono ad esercitare sui 
giornali: e di come a quel 
potere di condizionamento non 
vorrebbero affatto rinunciare. 

Altri punti dell'intervento 
pubblico riguardano: 

a) rinnovamento tecnologi
co per il quale è previsto il 
credito agevolato — con tetti 
comunque invalicabili — o il 
meccanismo del leasing per 
le testate non in grado di 
offrire garanzie alle banche; 

b) la mobilità del persona
le per la quale i comunisti 
ritengono che si debba uti
lizzare sia la cassa integra
zione che il prepensionamen
to a tutela degli interessi dei 
lavoratori. 

ROMA — Adesso cercano tutti — compresa 
la maggioranza dei consiglio d'amministra
zione della RAI — di nascondersi dietro la 
iniziativa del magistrato che sta indagando 
su possibili reati commessi durante la rea
lizzazione di « A.A.A. Offresi >. E. alla vi
gilia della seduta pubblica della commissio
ne di vigilanza convocata per le 10 di sta
mane. si cerca di far passare questa linea: 
« Va bene. Bubbico ha esagerato, diciamogli 
di non farlo più e chiudiamo la vicenda ». 

Le cose stanno in tutt'altro modo. L'inter
vento della magistratura non cancella l'atto 
arbitrario e illegittimo compiuto dal presi
dente Bubbico che ha chiesto e ottenuto la 
prima sospensione del programma sulla base 
dei suoi contenuti e sull'onda di una cam
pagna moralistica montata da settori de. 
Resta, perciò — come ribadisce il compagno 
Bernardi, capogruppo PCI in commissione — 
il problema del rapporto di fiducia tra la 
commissione e il suo presidente. Ed è la 
questione che i comunisti riproporranno con 
la massima chiarezza. 

Come è noto PCI. PDUP. radicali ed espo
nenti del PSI hanno chiesto le dimissioni di 
Bubbico. A loro volta i senatori socialisti 

Landolfi, Boniver e Pini hanno interrogato 
Forlani e Di Giesi perché spieghino che 
cosa abbia potuto indurre Bubbico a com
piere un gesto censorio «che non ha pre
cedenti nella storia del servizio pubblico >. 
La richiesta di dimissioni è confermata an
che da Milani (PDUP) a giudizio del quale 
analoga decisione dovrebbe prendere il con
siglio d'amministrazione della RAI per non 
aver saputo difendere le sue prerogative. 

Contro l'atto di censura e in difesa della 
autonomia della RAI scioperano oggi per due 
ore i lavoratori dello spettacolo ai quali è 
pervenuta anche la solidarietà di poligrafici 
e cartai. Proteste contro il gesto di Bubbico 
anche dall'esecutivo del consiglio d'azienda 
della RAI di Milano, da un'assemblea svol
tasi alla e casa della donna» di Roma. Se 
dovesse passare la linea della censura pre
ventiva così come la interpreta l'on. Bubbico 
— ha infine commentato il vice-segretario 
della FXSI. Cardulli — si arriverebtje al
l'assurdo di vietare un giornale mai uscito, 
un libro mai pubblicato, un film mai pro
grammato. Se questo voleva l'on. Bubbico 
può andarne fiero. La democrazia un po' di 
meno. 

Ospedali e ambulatori sempre più nel disordine 
SOMA — L'avvio delle tratta
tive da parte del ministro 
della sanità con i sindacati 
dei medici non ha aperto. 
come si sperava, uno sp.ra-
glio verso una soluzione del-
ì'intricato nodo rivendicativo. 

Ieri c'è stato l'incontro di 
Aniasi con il sindacato dei 
medici specialisti dogli ambu 
latori ex mutualistici la cui 
convenzione è scaduta. L'n 
accordo di massima era già 
stato raggiunto sulla parte 
normativa, che prevede alcuni 
miglioramenti nelle presta
zioni. 

Non c'è stato accordo, in
vece. sull'onere economico. I 
modici hanno chiesto sempli
cemente il raddoppio: da 170 
a 340 miliardi. 

La ragione del mancato ac
cordo è sempre la stessa: 
non è possibile concedere dei 

! miglioramenti dell'ordine di 
j centinaia di miliardi, come è 
j stato fatto per i medici gene-
; rici. senza una valutazione 
1 del costo complessivo del 
' rinnovo dei diversi contratti 
I dei personale sanitario e sen-
j za una verifica scria della 

compatibilità con le risorse 
disponibili. 

Conclusione: i medici spe
cialisti. che già hanno sciope
rato lunedi e martedì scorsi. 
hanno deciso di bloccare gli 
ambulatori mercoledì e gio
vedì della prossima settima
na. por il giorno successivo 
dovrebbe esserci un nuovo 
incontro. 

i Oggi la trattativa più im
portante. Aniasi. assieme ai 

I rappresentanti delle Regioni 
i e dei Comuni, incontrerà i 
I sindacati dei medici ospeda

lieri che intanto continuano a 
scioperare por settori: ieri si 
sono fermate le divisioni 
mediche, oggi sono bloccate 
quelle chirurgiche, domani 
sarà la volta dei servizi di 
anestesia. Ma anche questa 
trattativa appare ardua, non 
solo per le difficoltà finan
ziarie già spiegate e che non 
potranno essere superate se 
non vi sarà — come chiesto 
dai parlamentari comunisti 
— un chiarimento tra Sanità 
e Tesoro. Vi è anche la que 
stionc del contratto unico del 
personale ospedaliero. 

Ieri su questo aspetto vi è 
stato un ennesimo richiamo 
al governo, regioni e comu
ni da parte della federazione 
sanità CGIL, CISL. UIL che 
organizza la maggior parte 
dei 400 mila dipendenti non 
medici degli ospedali . La 
Federazione ricorda che me
dici e non medici sono fir
matari di un unico contratto: 
trattare solo con i medici 
costituisce «un tentativo di 
rottura dell'unicità contrat
tuale»; «ogni ipotesi di ac
conti o concessione comun
que pattuite che non rientri
no in una visione generale 
dei problemi dell'intero set
tore sanitario, provocherebbe 
l'immediata pesante reazione 
del sindacato confederale del

la sanità >. Perciò si sollecita 
la convocazione immediata di 
tutte le parti ad un unico 
tavolo per la definizione del 
primo contratto nazionale 
unico. 

Intanto si fa più pesante la 
minaccia dei medici generici 
di far pagare le visite da lu
nedì. La protesta, come si sa, 
è motivata con la proposta di 
Regioni e Comuni di fare slit 
tare di qualche mese l'appli
cazione della nuova conven
zione 

Sinora il sindacato del me
dici generici ha respinto l'i
dea di una applicazione non 
puntuale della convenzione. Il 
presidente della federazione 
degli ordini. Parodi, ha detto 
che « la convenzione non si 

tocca, anzi va subito applica
ta ». Ma è appunto questo 
che chiedono le Regioni e i 
Comuni: applicata non solo 
in soldi ma anche in migliore 
assistenza. 

CO. t. 

I dopatati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alla seduta 
di O M I flioredì 19 marzo. 

• • • 
L'HMmblM dal troppo comuni
sta del Sanato è convocata per 
otti «iovedì 1» alla ore 15 con 
il seguente ordine del si orno: 
dibattito lena finamierìa a e-
aamo situazione economica. 

• • • 
I senatori del frappo comu
nista tono tenuti ad assere pre
senti SENZA ECCEZIONE AL-
CUNA alla seduta pomeridiana 
«li osti ilovedi 19 ( IRPIF) . 

Non un «patto sociale» 
tra uomini e donne 
ma un rapporto dialettico 
Caro direttore, 

siamo alcune delle non meglio identifi
cate «donne dell'UDI». come ci chiama Eu
genio Manca, distinguendoci volutamente 
dalle altre donne, dalle femministe (e da 
una serie di categorie che forse gli servono 
per riuscire ad organizzare i propri pensie
ri) in un articolo apparso il 9 marzo u.s. 
sull'UnitìL / / tuo redattore è rimasto fermo 
a fasi lontane, forse due o tre anni fa; i 
tempi della politica delle donne sono forse 
troppo veloci e complessi per lui. ' 

Infatti non si può disconoscere il risulta
to politico (da anni tenacemente perseguito 
dalla nostra associazione) di un grande 
movimento autonomo e organizzato delle 
donne, una proposta politica che oggi è pas
sata nei fatti. Non esistono i «movimenti 
femminili» e i «movimenti femministi», le 
donne dei partiti e le donne dei sindacati, 
ecc.: esistiamo noi, in quanto donne, tutte 
insieme alla ricerca di una nostra identità 
collettiva e politica, tese alla elaborazione 
di un progetto-donna: noi, soltanto donne, 
che lottiamo non solo per la difesa della 
194 ma per essere soggetti sessuali e non. 
più oggetti di piacere, non più oggetti di 
una medicina mai dalla nostra parte, ecc. 

Esistono le varie differenze tra le orga-
. nizzazioni, e non, delle donne, esistono o-
biettivi comuni e metodi diversi; esistono 
organismi (vedi coordinamenti per l'auto
determinazione della donna) in cui si discu
te, ci si confronta per costruire anche nuovi 
momenti di lotta. Esiste, e facciamo di tut
to perché continui ad esistere, la differenza 
fra il movimento delle donne e i partiti poli
tici: differenza di metodi, analisi, obiettivi, 
realtà, a cui non rinunceremo. 

Il tuo redattore Manca vive l'8 Marzo 
come uno strascico del Carnevale e sogna 
un impossibile «movimento di fatine», che 
cancelli per sempre, l'impronta delle con
traddizioni messe in luce dalla lotta delle 
donne. Contro questa ondata di ritorno ad 
una specie di «patto sociale» tra uomini e 
donne, noi vogliamo ribadire la necessità dì 
un rapporto dialettico tra il movimento del» 
le donne e la società nel suo complesso. 

LETTERA FIRMATA 
dalle compagne del Circolo UDÌ 

della zona Appio-Tuscolano (Roma) 

Quell'autonomia può essere 
la strada verso 
una duplice sconfitta? 
Cara Unità, 

è alquanto diffìcile, visti i postulati che 
la accompagnano, aderire alla proposta di. 
dibattito formulata dalle compagne Pia
centini e Ardito dell'UDI nella lettera pub
blicata il 13 marzo 1981 sulla manifesta
zione dell'8 Marzo a Roma. 

Letta e riletta la loro lettera, non mi sem
bra infatti rimanga che prendere atto che, 
tutte le volte che mi posso trovare d'accor
do e a fianco delle rivendicazioni del movi
mento delle donne, potrei farlo solo come 
generica solidarietà; o altrimenti... per le
derne l'autonomia. 

La mia paura è che quel modo di intende
re la reciproca, autonomia emergente ih 
chiusura di lettera, sia la strada maestra 
verso una duplice sconfìtta. 

GIANNI MAZZOLENI 
(Malnate - Varese) 

Se sei un onesto artigiano 
sei deriso e emarginato 
(e come si fa a licenziare?) 
Cara Unità, 

sono un artigiano metalmeccanico; è dal
l'autunno '80 che ho cominciato, o meglio 
abbiamo cominciato ad avere scarsità di 
lavoro, sempre meno, sempre meno. Finora 
ho cercato di resistere per non licenziare. 
nessuno, ma attualmente sono quasi senza 
lavoro. 

Ora cosa debbo fare (noi artigiani non 
usufruiamo della cassa integrazione)? Li
cenziare. sì; ma io sinceramente non ho il 
coraggio di farlo, ho solo due operai, che da 
15 anni lavorano da me; ottimi operai, co
me si fa a licenziarli? Hanno una famiglia, 
se non trovano un'occupazione cosa fanno 
senza lavoro, con quello che costa la vita 
oggi? 

La situazione nel Paese è grave; ma io 
voglio mettere sotto accusa due cose: il si
stema politico e quello del grande capitali
smo. Si dice all'artigiano: voi siete la base, 
gli artefici del settore. Le grosse aziende 
danno lavoro a noi perchè costiamo meno, e 
tante altre belle parole. Ma quando siamo 
in difficoltà, cioè quando si ha bisogno di 
mutui, allora qui non contiamo più niente, 
non diamo abbastanza garanzie, non c'è ab
bastanza fiducia se non si hanno dei beni 
immobili, se in banca si è in rosso e così via. 
Si danno finanziamenti alle grosse indu
strie: ma gli operai non sono tutti uguali? 
Non hanno tutti gli stessi diritti? 

Una cosa vorrei denunciare: il fatto che 
un artigiano, se vuol lavorare, deve accetta
re un sistema che si chiama clientelismo. 
corruzione, imposto dalle grandi aziende. E 
qui purtroppo la maggioranza degli arti
giani accetta, fa silenzio perchè se vuol la
vorare è così. 

Questa non è libertà, ma un sistema ma
fioso e dittatoriale sotto una forma diplo
matica; e se tu sei un piccolo, onesto lavora
tore artigiano, con principi sani, sei deriso 
ed emarginato. È ora di finirla; e sappia il 
popolo che chi ruba ed è disonesto è il gran
de capitalismo, e certi governi; chi paga è 
sempre l'onesto lavoratore. 

FERMINO ROMANTN 
(Nichelino - Torino) 

Aspettano pieni di rabbia 
davanti alla sezione V 

Cari compagni. 
spesso alla domenica mattina /"Unità ar

riva in ritardo. Io e molti altri diffusori 
stiamo delle ore davanti alla sezione ad 
aspettare pieni di rabbia, sapendo il danno 
che ciò procura alla vendita del giornale. E 
molte volte arriviamo alla conclusione che 
non siano sempre ritardi dovuti ad incidenti 
o guasti meccanici, ma che ci sia anche da 

parte dei responsabili una certa leggerezza 
di valutazione. 

È mai possibile che quando c'è una diffu
sione straordinaria, /'Unità arrivi alle 9? Si 
vada a verificare la causa! 

UN DIFFUSORE 
della sezione PCI «Poliscili» (Bologna) 

«Capitani di lungo corso»: 
a scuola entusiasti 
e dopo assenteisti 
Cara Unità, 

sono un marittimo, e come molti altri 
miei compagni ho partecipato alla manife
stazione dei lavoratori del mare indetta a 
Torre del Greco il 5 marzo. Conoscendo gli 
uomini e il mio stesso ambiente, mi sono 
rammaricato nel non vedere alla manife
stazione la presenza sufficiente di ufficiali, 
«Capitani ai lungo corso». Ho cercato inva
no tra i presenti ma non ho scorto ufficiali 
che conoscessi; ho chiesto ad altri compa
gni, ma nessuno ha saputo mostrarmene 
qualcuno; mi è poi risultato che tra i 15.000 
dimostranti, ufficiali ve ne era soltanto 
qualcuno. 

A questo punto io dico: è giusto che in 
una categoria come la nostra e in epoca 
democratica vi sia tanto distacco tra equi
paggio e comando? Sono proprio dispiaciu
to nel notare questo distacco. Eppure gli 
allievi della scuola nautica hanno parteci
pato con entusiasmo. Come allora si spiega 
che quando arrivano a indossare una divisa 
diventano assenteisti nelle lotte? 

A.M. 
(Civitavecchia - Roma) 

Il burocratismo è nocivo, 
l'organizzazione no, 
la FGCI cambia aspetto 
Cara Unità, 

mi sembra importante quanto detto dalla 
compagna Stefania Stafutti su questa ru
brica V1-3-81 («Beh, io i giovani non li co
noscevo più...») e con le sue posizioni con
cordo pienamente. Anche perché qui, in 
provincia di Gorizia, quella FGCI burocra
te, scollegata dalla realtà dei giovani, para
lizzata, è stata molto dura da scomparire e 
chissà, forse esiste ancora in qualcuno di 
noi. 

Oggi in provincia di Gorizia la FGCI ha 
cambiato aspetto, e il cambiamento non è 
stato indolore se è véro che due .anni fa 
raggiunse il minimo storico del tesseramen
to. Ma con il 140% degli iscritti rispetto ad 
allora e con una mole ai lavoro che cerca di 
aderire a tutta la tematica giovanile, ades
so non siamo ancora a un punto di arrivo (e 
probabilmente un punto di arrivo non esiste 
per un'organizzazione come la nostra) ma 
più di ieri si cerca il contatto con gli «altri», 
e si evita se possibile di far politica per 
slogan, andando a cercare, studiare, indivi
duare la realtà che ci circonda (quanti que
stionari, quanti incontri pubblici!) proprio 
per non vender fumo, per non restare nelle 
nuvole. 

Non so se ancora oggi pecchiamo dì bu
rocratismo, forse sì. forse no, però non vor-
'rei fosse confuso con l'organizzazione; il 
primo è nocivo, là seconda indispensabile. 
Non penso infatti che fare un volantino e 
diffonderlo sia riduttivo: bisogna vedere 
cosa ci scrivi sopra e considerarlo uno stru
mento del far politica, non sicuramente un 
fine. 

E importante che questa esperienza per 
noi nuova, abbia una continuità (eterno 
problema di un'organizzazione giovanile) e 
non si ritorni a lavorare per linee interne, 
chiusi in se stessi a darsi ragione; la FGCI, 
questa FGCI che vuol essere di massa, vive
re, lottare, confrontarsi, sbagliare se è il 
caso ma alla luce del sole, non può permet
tersi un ritorno indietro. 

Come dice giustamente Stefania, questo 
settarismo narcisista è sterile, dannoso e 
per noi sarebbe la fine. 

- ENRICO GHERGHETTA 
(segretario provinciale della FGCI - Gorizia) 

Savioli lo ha stroncato, 
Sorrentino si difende 
Signor direttore, 

mi arriva solo oggi il ritaglio dell'Uniti. 
con la recensione di Arminio Savioli al mio 
recente libro («Da Bel Ami a Lily Marlene -
Quel che il corrispondente di guerra non 
scrisse») scritta con una cattiveria verso V 
autore che mi lascia- di stucco. Ero un 
«ben pagato e coccolato del regime», e se il 
mestiere mi costringeva a passare qualche 
ore nel fango e nella neve in mezzo ai fanti 
«mi rifacevo spidocchiandomi nei grandi 
alberghi e mangiando storione e chestpagne 
nella non bombardatile città di Budapest». 
Scrivo ora un libro dopo quarantanni «in 
stile lacrimoso, spesso sciatto, e quasi sem
pre retorico», sotto «la spinta di chissà qua
li ossessioni. Questa tarda e stanca autodi
fesa ne è la conferma». 

Rispondo citando una lettera di quasi 
due colonne pubblicata dall'Unità.-del 4 
febbraio 1964 intitolata: «Sorrentino: non 
rinnego un minuto della mia vita». Nella 
lettera cito il Diario di Ciano (28 maggio' 
1942) nel quale io affermo che la guerra è 
già perduta e quindi conviene tradire, cioè 
fare la pace separata, e aggiungo: «Vedevo 
chiaro, e, nei limiti del possibile sotto la 
dittatura, tentai di filtrare qualcosa ai let
tori». Per proteste di ambasciatori tedeschi 
i quali mi accusarono di «disfattismo al 
fronte fui sottoposto al Consiglio di Disci
plina del XXVII Corpo d'Armata di Roma, 
dal quale uscii bene perché i membri di esso 
la pensavano come me. I tedeschi, irritati 
dalla soluzione, e non dimentichi, mi arre
starono a Budapest nel febbraio del 1944. 
mi tennero nella prigione della Gestapo di 
quella città poi trasferendomi a Mau-
thaunsen dove rimasi dal 4 maggio 44 al 6 
maggio 45». 

Aggiungo inoltre che /"Unità del 10 feb
braio del 1964 pubblicava la lettera di un 
compagno che firma P.P. e dice: «Effettiva
mente Sorrentino, con quel suo modo spre
giudicato di raccontare le nefandezze nazi
ste non poteva non riuscire simpatico a noi, 
detenuti politici, che nel 1942-43 eravamo 
rinchiusi al Forte Urbano di Castelfranco 
Emilia, la casa penale detta la fossa dei 
milanesi...*. 

LAMBERTI SORRENTINO 
(Roma) 

* $ 
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